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La seduta comincia alle 1230. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno re­
ca l'audizione dei rappresentanti dell'Acca­
demia nazionale dell'agricoltura e dell'Ac­
cademia dei georgofili. 

Abbiamo l'onore di avere qui presenti 
il senatore Medici, presidente dell'Accade­
mia nazionale dell'agricoltura ed il pro­
fessor Liguori in rappresentanza dell'Acca­
demia dei georgofili. Ad essi va il rin­
graziamento del Comitato di indagine e 
mio personale per aver accettato il no­
stro invito e per il contributo che vor­
ranno dare a questa indagine conoscitiva 
sui problemi della collina. 

Come è noto - e come è ormai acqui­
sito nella coscienza di tutti gli italiani -
i problemi della collina devono essere 
esaminati non più soltanto dal punto di 
vista geografico bensì anche dal punto di 
vista socioeconomico, dopo che ci siamo 
accorti, forse con ritardo, che questa va­
sta fascia climatica e geografica del nostro 
paese - che occupa circa il 40 per cento 
del territorio nazionale, pari a 11-12 mi­
lioni di ettari - non ha avuto quell'atten­
zione che, invece, è stata dedicata alle 
altre aree geografiche dell'Italia. 

Nel corso di questa indagine ci rivolge­
remo con particolare interesse agli enti 
economici, agli enti pubblici, alle provin­
ce, alle camere di commercio, alle comu­
nità montane, alle università, ai consorzi 
di bonifica e ad un certo numero di esper­
ti perché ci forniscano elementi utili per 
la nostra indagine conoscitiva. Nelle due 
precedenti riunioni abbiamo avuto occa­
sione di ascoltare i rappresentanti del 
CNEL e delle regioni. 

Desidero aggiungere che tra gli scopi 
di questo comitato di indagine conoscitiva 
vi sono quello di individuare i territori 
collinari i quali abbiano già una loro col­
locazione e di approfondire la ricerca in 

tale settore con l'ausilio del Ministero del­
l'agricoltura e delle foreste e dell'ISTAT, 
nonché quello di identificare lo stato della 
ricerca scientifica sull'agricoltura collina­
re in Italia con l'ausilio del CNEL, del 
CNR e delle università, quello di conosce­
re meglio i dati relativi alla popolazione 
delle zone collinari, alle attività economi­
che ivi svolte ed in particolare all'asset­
to fondiario di tali zone, con l'ausilio del­
lo Stato, delle regioni, dell'INEA e del­
l'Accademia nazionale dell'agricoltura, di 
cui conosciamo l'attività ed i valori uni­
versitari che essa persegue, ed infine lo 
scopo di studiare meglio i fenomeni so­
ciali che si manifestano nelle zone colli­
nari, con particolare riferimento a quello 
dell'abbandono dell'attività agricola. 

Come appare da questa breve introdu­
zione, l'argomento della nostra indagine 
conoscitiva è vastissimo. Pertanto speria­
mo vivamente di intraprendere con i no­
stri illustri ospiti un colloquio che non 
si esaurisca con questa audizione bensì 
continui per tutta la durata dell'indagine 
conosciutiva per consentirci di pervenire 
ad una conclusione positiva e proficua 
del nostro lavoro. 

MEDICI, Presidente dell'Accademia na­
zionale dell'agricoltura. Ringrazio il pre­
sidente Bortolani e gli onorevoli compo­
nenti codesto comitato di indagine cono­
scitiva per l'invito, che certamente onora 
la nostra accademia. 

Immagino che il tempo a nostra dispo­
sizione non sia sufficiente per un appro­
fondimento delle questioni sottoposte al 
nostro esame; e pertanto accolgo l'invito 
del presidente di dare continuità a questo 
nostro rapporto. A tale proposito sarò 
grato al presidente se ci farà pervenire 
copie dei documenti che sono stati rac­
colti dal comitato di indagine conoscitiva 
e che ci potranno essere utili al fine di 
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inviare, a nostra volta, al comitato mede­
simo tu t ta la documentazione che esso 
r i terrà di chiederci. 

In sintesi desidero dire che l'Accade­
mia nazionale dell 'agricoltura, che sta con­
ducendo indagini e ricerche su questo te­
ma da qualche anno, p rodur rà nel corso 
del 1983 - forse entro il mese di aprile -
un pr imo documento, cui seguiranno altri . 

In breve posso anticipare le seguenti 
conclusioni. 

Innanzi tut to la crisi dell 'agricoltura 
collinare deriva dalla rivoluzione industria­
le, che ha consentito di r idurre in manie­
ra insospettata la quant i tà di lavoro che 
vi è nell 'unità di prodot to . Per orientarci 
meglio possiamo affermare che nel 1951 
per un quintale di grano vi erano in me­
dia 30 ore di lavoro e che nel 1982 vi 
erano 30 minut i di lavoro. Per tanto è 
stata l iberata una quant i tà enorme di la­
voro e, quindi, inevitabilmente si è crea­
ta una situazione completamente nuova 
perché tu t to il gruppo dei cereali e delle 
leguminose da granella si è t rovato in 
una condizione obiett ivamente del tu t to 
diversa da quella del passato. 

Inoltre, bisogna sottolineare che le col­
ture collinare, prevalendo il t ipo arboreo 
come la vite e l'ulivo, hanno avuto anche 
esse una forte diminuzione della quant i tà 
di lavoro, ma in misura incomparabilmen­
te minore r ispetto alla coltura dei cereali. 
Con la rivoluzione industriale sono state 
offerte delle possibilità di impiego al la­
voro che pr ima non aveva alternative. Da 
ciò la possibilità di ot tenere la stessa 
quant i tà di prodot to con una quant i tà di 
lavoro infinitamente minore, per cui dopo 
30 anni si ottiene più del doppio della 
produzione con 5 milioni di uni tà di la­
voro in meno. Che cosa è avvenuto allo­
ra ? È avvenuto che, siccome la produtti­
vità del lavoro in collina è almeno la me­
tà di quella del lavoro in pianura, la ra­
gione della convenienza economica ha por­
ta to ad una concentrazione delle forze di 
lavoro e dei capitali nei terreni di pianu­
ra oppure in quelle zone di collina dove 
per la qualità del prodot to o per altre 
ragioni la produtt ivi tà è alta. 

Vi è un 'a l t ra considerazione da fare e 
cioè che questo grande esodo, che era sta­
to preceduto da quello delle popolazioni di 
montagna, ha determinato lo sgretolamento 
del sistema poderale. In collina in preva­
lenza, specie nel grande blocco che va da 
Parma a Chieti e da Parma a Frosinone, 
vi era il sistema appoderato a mezzadria 
con le fattorie in Toscana e in Umbria e 
poderi di vario genere nelle altre zone. 

In sintesi, quando è stato abbandonato 
il podere, sono state abbandonate inevi­
tabilmente le opere di manutenzione ordi­
naria e s t raordinar ia per la conservazione 
del suolo. Questa è la ragione principale 
del moltiplicarsi delle frane che hanno 
avuto manifestazioni addir i t tura eccezio­
nali in alcune contrade. Ad esempio, nel­
l 'Oltrepò pavese vi sono state 150 frane 
in pochi mesi e questo perché ? Per le 
ragioni note a tut t i e cioè per lò sgretola­
mento del sistema poderale e l 'abbandono 
non apparente ma reale della popolazione 
rurale nelle zone collinari le quali con­
t inuano a coltivare la ter ra collinare ri­
siedendo però non più in campagna m a 
nei piccoli e medi centri rurali . Questo 
fatto ha por ta to a t rascurare le opere di 
manutenzione perché non era più conve­
niente farlo e ciò ha determinato in al­
meno 6 milioni di e t tar i di ter ra un dis­
sesto graduale, lento, penetrante, determi­
nato dalla mancata regolazione delle acque. 

Ecco che lo sgretolamento del sistema 
poderale ha por ta to come pr ima conse­
guenza alla necessità - se si vuol r idare 
la possibilità di una coltivazione nelle zo­
ne collinari - di un r imodellamento ge­
nerale della collina perché questa era 
stata nel corso dei secoli s t ru t tu ra ta con 
il sistema dei fossi a cielo aper to e di 
drenaggio profondo per cui le precipita­
zioni abbondant i cadono sul terreno colli­
nare, in par te evaporano, in par te pene­
t rano, in par te ruscellano e se ne vanno 
a finire nei fossi principali . Ora, nella co­
struzione storica del podere c erano le fo­
gnature le quali raccoglievano le acque 
profonde mentre i fossi raccoglievano le 
acque superficiali. Questo sistema in po­
chi anni, come sempre avviene, è andato 
completamente perduto ed ecco che lo 
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sgretolamento del podere e la manca ta 
presenza dell 'uomo sulla te r ra hanno por­
tato alla necessità di dare una nuova si­
stemazione alle colline nel nos t ro paese. 

Vi è un al t ro aspet to da considerare, 
il fatto che la collina ent ra anche nella 
Comunità europea dove la collina non 
esiste. Sì, ci sono anche in Francia le col­
line, ma in gran par te sono di dolce pen­
denza, mentre quelle di grande pendenza 
sono delle vere e propr ie montagne, pu r 
avendo un'al t i tudine collinare. Poi vi sono 
delle colline anche in Germania, a forte 
pendenza, ma esse sono state s toricamente 
sistemate per la produzione di vino di al­
tissima produzione e quindi di altissimo 
prezzo, il che consente un t ipo part icolare 
di produzione che pur t roppo non può es­
sere realizzata nel nos t ro paese. Teniamo 
anche presente che noi ent r iamo nella 
Comunità europea come i più deboli dal 
punto di vista agricolo, sopra t tu t to riguar­
do alla collina, per cui produciamo cerea­
li e prodot t i zootecnici anche in p ianura 
ma ad un costo superiore a quello della 
Francia, della Germania e dell 'Olanda, 
mentre in collina abbiamo questa produ­
zione ad un costo ancora maggiore perché 
la quant i tà prodot ta è minore. 

Sono questi gli elementi che determi­
nano il costo per unità; il fatto è che in 
pianura si possono p rodur re 50 quintali 
per e t taro, ment re in collina si raggiun­
gono faticosamente i 30 quintali per i 
quali si sostengono anche costi maggiori. 
Inoltre nell 'ambito della CEE siamo in 
concorrenza con paesi che hanno prevalen­
temente pianure o dolcissime colline, che 
non hanno bisogno di bonifiche e di irri­
gazione e che hanno elevati costi di eser 
cizio. 

Ecco i motivi per cui l 'agricoltura col­
linare è ent ra ta in una crisi storica. E le 
t re colture fondamentali della collina (gra­
no, vite ed olivo) per vari motivi propr io 
in collina t rovano dei costi di produzione 
molto alti. Non sto a parlarvi della cri­
si storica dell'olivo, che è la più dram­
matica. Comunque è certo che ormai l'oli­
vicoltura della Toscana, dell 'Umbria e di 
una par te della Liguria è condannata in 
via definitiva perché i costi di produzio­

ne sono almeno il doppio del prezzo di 
merca to (quando non sono addir i t tura il 
tr iplo, come avviene in Lucchesia, nell 'alt^ 
Chianti e t ra Spoleto ed Assisi). 

Siamo in piena Comunità europea, nel­
la quale si appresta ad ent rare la Spagna 
(dove i costi di produzione sono t ra la 
metà ed un terzo dei costi di produzione 
che vi ho citato). 

L'Accademia nazionale dell 'agricoltura 
sta medi tando la maturazione di proposte, 
che non posso avanzare oggi dato che la 
Accademia medesima non le ha ancora 
por ta te ad un grado sufficiente di matu­
razione (il che farà, penso, nel corso di 
quest 'anno). 

La ringrazio, signor presidente. 

PRESIDENTE. Ringrazio lei, senatore 
Medici, per la sua prolusione (se mi per­
met te di indicarla con questo termine). 

Avremo senz'altro occasione di ascol­
tar la ancora perché, come ho det to nella 
mia introduzione, avremo indubbiamente 
bisogno di una reciproca collaborazione 
per giungere, penso, ad obiettivi comuni. 

Do senz'altro la parola al professor 
Liguori, rappresentante dell'Accademia dei 
georgofili. 

LIGUORI, Rappresentante dell'Accade­
mia dei georgofili. Signor presidente, ono­
revoli par lamentar i ! Il presidente dell'Ac­
cademia dei georgofili - l 'amico carissimo 
Stefanelli - non credo mi abbia fatto un 
favore nel designarmi come rappresentan­
te di tale storica accademia per venire 
ad i l lustrare alcuni concetti ed alcune idee 
in mer i to ai problemi della collina. D'al­
t ra par te mi trovo qui di fronte ad un 
presidente come l'onorevole Bortolani, che, 
se me lo consente, è anche un mio ca­
rissimo collega, e sopra t tu t to mi trovo di 
fronte alla figura di un nostro maestro, 
poiché chiunque abbia compiuto degli stu­
di di discipline agrarie si è incontrato 
con le teorie o con i testi del senatore 
Medici e, quindi, si è formato alla sua 
scuola. Per tanto avverto un poco la dif­
ficoltà di dover par lare in un contesto che 
limita il mio dire quale sarebbe probabil-
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mente determinato dal fatto che, con­
temporaneamente, come presidente del 
Consiglio superiore dell 'agricoltura e delle 
foreste, devo necessariamente improntare 
le mie parole ad una riservatezza, posto 
che, in maniera lampante e chiara, se vi 
è una amministrazione che dovrà farsi 
carico di por tare avanti alcune linee per 
risolvere questo ormai annoso e pesantis­
simo problema della collina italiana que­
sta è, appunto , l 'amministrazione dell'agri­
coltura nelle sue articolazioni attuali . 

Dico subito che ho par tecipato come 
membro del Consiglio nazionale dell'eco­
nomia e del lavoro alla formazione del 
documento che è s tato qui por ta to ed il­
lustrato dal vicepresidente in carica della 
commissione agricoltura del CNEL Selvino 
Bigi. In tale documento sono già racchiu­
si in maniera sintetica i punt i di vista di 
quell 'organismo consultivo in meri to ad 
un problema che ormai è s tato analizzato, 
sviscerato ed affrontato in tut t i i suoi ri­
svolti t ranne - a mio modo di vedere -
che nella finalizzazione degli obiettivi ulti­
mi ai quali bisogna pure tendere. 

Naturalmente non posso che rammen­
tare il fatto che l'Accademia dei georgofili 
in quanto tale, pu r avendo una sua proie­
zione nazionale ed anche oltre i confini 
nazionali, ha operato ed opera in Tosca­
na. E se vi è una regione del nos t ro pae­
se nella quale si accentrano e si concen­
t rano le problematiche che sono state il­
lustrate dal senatore Medici, questa è pro­
prio la Toscana. Da ciò deriva automatica­
mente la conseguenza che spessissimo, nel­
le più svariate occasioni e con gli obietti­
vi i più diversi, in sede di Accademia dei 
georgofili, sia come obiettivo principale, 
sia come obiettivo collaterale e tut tavia 
inteso a raggiungere l 'obiettivo principale, 
si è par la to dei problemi della collina. Se 
ne è par la to in epoche lontanissime, quan­
do si discuteva - come cer tamente ricor­
da anche il senatore Medici, che è egli 
pure membro dell'Accademia dei georgo­
fili - della ripresa della coltura viticola 
(la famosa r ipresa del Chianti), fino al­
l 'ultima serie dei lavori, che si svolsero 
nel biennio 1975-1977, con i quali l'acca­
demia intese por re in essere uno studio 

sulla valorizzazione dei terr i tor i marginali 
della collina per la zootecnia, in Toscana. 

Detto questo, credo che la sensibiliz­
zazione ad un problema di questo genere 
sia in re ipsa, cioè sia nelle difficoltà che 
in tu t t i gli ambienti , compreso quello po­
litico, si t rovano relativamente ad una 
soluzione adeguata di un problema che è 
nato per le ragioni i l lustrate dal senatore 
Medici, ma che evidentemente risente an­
che di alcuni aspett i di cara t tere e strut­
turale e congiunturale. 

La pr ima cosa che bisognerebbe deter­
minare è, a mio parere, una definizione 
anche scientifica per stabilire la margi­
nalità o meno di un determinato territo­
rio. È propr io in relazione a tale criterio 
di marginali tà (la quale, come dirò t ra 
poco, può essere interpreta ta in più dire­
zioni) che possiamo ipotizzare alcune solu­
zioni le quali si rifanno più al mutars i di 
situazioni di na tu ra economica, o più al 
mutars i di situazioni di carat tere congiun­
turale, o più al mutars i di situazioni in 
direzione del sociale. 

Dunque, il ventaglio delle soluzioni pos­
sibili è tan to ampio quanto numerose so­
no le cause della marginali tà di un terri­
torio di collina; le quali cause, propr io 
per quelle caratterist iche per lo più ne­
gative che sono state individuate, si rifan­
no tu t te all 'esistenza nel nos t ro paese di 
una condizione assolutamente anomala ri­
spet to a quelle degli al tr i paesi della Co­
muni tà europea. 

Da che cosa può essere, dunque, de­
terminata questa marginali tà dei terr i tori 
collinari ? Dalla scarsa produtt ivi tà natu­
rale, cioè da una marginali tà di na tu ra fi­
sica, da elementi fisici i quali inducono 
una scarsa produtt ivi tà naturale . Inoltre, 
può essere determinata dalla carenza di 
infrastrut ture economico-sociali, dalla mo­
bilità, o meglio dalla non mobili tà delle 
risorse fondiarie che sono gli elementi ca­
ratterist ici del nos t ro sistema produtt ivo, 
dalla capacità dell 'uomo agricoltore, cioè 
dell ' imprenditore, perché lo stesso territo­
rio può essere più o meno marginale a 
certi obiettivi di produzione, secondo la 

, capacità di chi esercita quel genere di at-
! tività, e può essere determinato anche da-



Atti Parlamentari — 5 — Camera dei Deputati 

V i l i LEGISLATURA — INCONTRI — DIBATTITI — XI COMMISSIONE AGRICOLTURA 

gli obiettivi di chi opera in agricoltura, 
obiettivi che possono essere produtt ivi o 
non produtt ivi . Nel caso siano produtt ivi 
un 'ul ter iore nota causa di marginali tà è 
dovuta al ricorso a tu t te quelle tecnologie 
che la scienza moderna ha in t rodot to nel­
l'esercizio dell 'agricoltura, tecnologie i cui 
alti costi r ischiano di a l terare il r appor to 
dei costi e dei benefici. 

Dietro questo meccanismo, che può 
avere tut te le variabili che ho rammenta to , 
vi è il problema che non è più sol tanto 
connesso al fatto agricolo in quanto tale, 
perché è la derivata di quanto avviene 
al di fuori del sistema agricolo al imentare 
ma è legato all 'elemento del costo dei fat­
tori della produzione che evidentemente 
risentono di al tre incidenze. È propr io 
in base alla valutazione di questi elemen­
ti che possiamo arr ivare a stabilire u n cri­
terio di marginali tà delle zone collinari e 
arr ivare a verificare se in sede nazionale 
ed in sede comunitar ia il prezzo dei pro­
dotti agricoli sia tale da annullare, o per 
lo meno da tenere ad un limite sopporta­
bile, le condizioni in cui si esercita l'agri­
coltura nelle zone collinari. Dobbiamo cioè 
creare, a t t raverso il gioco dei prezzi dei 
prodott i , la condizione essenziale perché 
non si verifichino quei fenomeni che sono 
stati p r ima denunciati dal senatore Me­
dici. È solamente in base ad un'analisi di 
questo tipo, ad uno studio a t tento di quan­
to bisogna fare per garant i re le condizio­
ni economiche di esercizio di una agricol­
tu ra collinare, che si può immaginare una 
serie di provvedimenti che abbiano un fi­
ne s t re t tamente economico; a meno che 
questo problema non venga affrontato con 
un'ott ica diversa intesa più ad in t rodurre 
un criterio di salvaguardia dell 'ambiente, 
di difesa del terr i tor io con una funzione 
più protet t iva che produtt iva. 

Questo è in sintesi il pun to di vista 
che mi sento di espr imere come risultante 
di una serie di considerazioni che avremo 
modo di ripetere in occasione della presen­
tazione di un « l ibro bianco » sulle te r re 
marginali che è s ta to già redat to in boz­
za e che verrà presenta to il 24 marzo pros­
simo presso il Ministero dell 'agricoltura 
e foreste. In esso sono stati esaminati tut­

ti i progetti finalizzati del Consiglio na­
zionale delle ricerche in relazione alle 
fonti al imentari e tu t te quelle tematiche 
a t t raverso cui è possibile impostare imme­
diatamente un discorso abbastanza concre­
to per affrontare l'evoluzione sperabilmen­
te positiva, o per lo meno il superamento 
dei fattori negativi di ostacolo allo svilup­
po di una coltura collinare e che non ab­
bia remore di carat tere economico di cui 
ha par la to il senatore Medici. 

Credo di aver concentrato alcuni dei 
concetti che sono emersi da questi studi 
alla cui impostazione partecipai nel 1974 
quando venne varato il pr imo dei raggrup­
pament i dei progetti finalizzati del CNR 
e che probabi lmente po t rà essere alla base 
di al tre considerazioni che potrebbero 
scaturire da studi ulteriori che fanno par­
te di quel progetto finalizzato detto della 
seconda generazione e che va più specifi­
ca tamente sotto il nome di IPRA (Incre­
mento della produzione delle risorse agri­
cole). Nell 'ambito di questo studio vi è 
un sot toproget to che avrà come scopo la 
connotazione e lo studio dei sistemi, non 
più quindi lo studio dei singoli settori. 
Infatt i oggi si vogliono studiare i proble­
mi della collina dal pun to di vista siste­
mistico generale in modo da individuare 
le cause della crisi in cui si t rovano. 

PRESIDENTE. Ringrazio il professor 
Liguori per la bril lante esposizione e vor­
rei precisare che la nost ra ricerca, anche 
se schematica, sui problemi della collina, 
si occupa anche dei problemi delle aree 
interne. Tutt i conosciamo il « piano del 
colle » del Meridione che si occupa delle 
condizioni marginali socio-economiche e 
delle caratterist iche negative che finora 
hanno tenuto un gradino più in basso le 
terre collinari del sud r ispet to a quelle 
del centro-nord. 

Fat te queste brevi considerazioni, invito 
i colleghi a rivolgere le loro domande al 
professor Liguori e al senatore Medici. 

ATTILIO ESPOSTO. Vorrei innanzitutto 
ringraziare il senatore Medici e il profes­
sor Liguori per la sintesi efficacissima del-
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le loro proposizioni. Debbo anche dire che 
la proposta del gruppo comunista per una 
indagine sulla collina ha tenuto nel mas­
simo conto le proposte formulate già due 
anni fa dall 'Accademia dell 'agricoltura e 
dal professor Medici, r iassunte in p r ima 
istanza nel convegno di Perugia. Quindi, 
l 'interesse della Commissione a questi ap­
procci (a questi, a quelli che sono già 
stati affrontati ed a quelli che si dovran­
no affrontare per un lavoro il più possi­
bile soddisfacente della Commissione agri­
coltura della Camera) por ta necessariamen­
te a qualche ulteriore indispensabile pre­
cisazione, almeno come quesito. 

In tanto mi pare che risulti , anche dal­
le indicazioni fornite dal senatore Medici 
e dal professor Liguori, la conferma che 
ci troviamo di fronte ad uno dei più ur­
genti e complessi problemi della trasfor­
mazione agricola del nos t ro paese. Pertan­
to è giusto che il Par lamento - in questo 
caso, la Camera - lo affronti, p r ima at­
traverso questa indagine conoscitiva e poi 
at traverso le iniziative par lamentar i più 
opportune. 

A tale proposi to vorrei r icordare che il 
senatore Medici, relativamente ai proble­
mi della collina, parlò, a Perugia, di una 
seconda riforma agraria. Come ho avuto 
modo di dire al senatore Medici in al t ra 
sede, la necessità di una nuova riforma 
agraria - non specificamente per la col­
lina, bensì anche per la collina - era sta­
ta già proposta in una assise impor tante 
del movimento contadino italiano, cioè al 
quinto congresso dell'Alleanza nazionale 
contadina. Ma questa formula cadde - co­
me spesso capita alle questioni agrarie -
se non propr io nell 'oblio almeno nel disin­
teresse. Ed anche la formula del senatore 
Medici ha subito, per così dire, una cadu­
ta di interesse (in ambienti anche di gran­
de responsabili tà a tale riguardo) ed è 
stata poi r ipresa dall'ex sottosegretario di 
Stato per l 'agricoltura e le foreste Fabbri 
e, recentemente - anche se con riferimen­
to del tu t to insufficiente al problema spe­
cifico di cui ci s t iamo occupando - dal 
presidente della Confederazione nazionale 
dei coltivatori diretti Lobianco. Anche la 
Confagricoltura ha assunto l'iniziativa di 

« un anno per la collina ». In part icolare, 
la Confcoltivatori ha elaborato un docu­
mento sull 'ambiente, che è stato enuncia­
to a Spoleto. Insomma, le suddette orga­
nizzazioni hanno assunto delle iniziative 
che mi sembrano di grande interesse per 
comprendere il rappor to t ra la sensibilità 
delle organizzazioni sociali e l 'oggettivo 
r i ta rdo delle istituzioni - e, in questo 
caso, del Par lamento - nel fare fronte alla 
situazione di crisi, tanto più per il fatto 
che, come è stato appena accennato, que­
sti problemi hanno una att inenza diret ta 
alle questioni che si riferiscono alle pro­
poste ormai generalizzate di revisione del­
la politica agricola comunitar ia non solo 
in quanto tale bensì anche per le connes­
sioni oggettive che bisogna stabilire t ra 
tale politica e le politiche sociali e regio­
nale della Comunità europea. 

Vengo ora al p r imo quesito. Ricordo 
che è s tato presentato al Par lamento di 
Strasburgo, dagli onorevoli Alfredo Dia­
na ed altri , un documento interessante 
con il quale si chiedono alla Comunità 
europea un insieme di misure. Il quesi­
to è il seguente: parlandosi , come io 
credo, corre t tamente della necessità gene­
rale di un r imodellamento delle condizio­
ni della collina non tan to dal pun to di 
vista agricolo, con le conseguenze che que­
sta condizione può p rodur re sulla ripre­
sa dello sviluppo e sulla sistemazione e 
qualificazione degli altri settori produtt i ­
vi, dall 'art igianato alla piccola industria, 
qual è il parere del senatore Medici e del 
professor Liguori sulle istanze indicate 
nel proget to di risoluzione presentato a 
Strasburgo ? 

MEDICI, Presidente dell'Accademia na­
zionale dell'agricoltura. Quali sono le 
istanze ? 

ATTILIO ESPOSTO. La risoluzione: 
« ... 1) invita la Commissione a r icercare, 
d'intesa con il Governo italiano, le moda­
lità applicative per assicurare alle aziende 
si tuate in aree collinari una maggiorazio­
ne sull ' importo dei sostegni previsti dal­
le vigenti regolamentazioni comuni di 
mercato; 2) chiede alla Comunità europea 
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di sostenere programmi di riconversione 
produtt iva che abbiano concreta conve­
nienza economica; 3 ) ri t iene necessario 
definire un p rogramma di interventi a 
più lungo termine per: a) migliorare la 
valorizzazione e, in part icolare, la com­
mercializzazione dei prodot t i agricoli ti­
pici della collina; b) sviluppare att ività 
complementari ed integrative extra-agri­
cole; 4 ) ritiene pure necessario, in vista 
della revisione delle direttive socio-struttu­
rali della Comunità, individuare misure 
particolari in termini di s t rument i opera­
tivi e mezzi finanziari che siano rispon­
denti alla realtà produt t iva ed amministra­
tiva dell 'agricoltura collinare; 5 ) incarica 
il suo presidente di t rasmet tere la pre­
sente risoluzione al Consiglio dei minis tr i 
ed alla Commissione esecutiva ». 

Pongo questo quesito per lo sforzo 
che credo debba essere fatto, a lmeno in 
questa sede, per una maggiore chiarezza 
delle proposizioni relative alla soluzione 
del problema, perché le condizioni della 
collina, il loro carat tere s t raordinar io ed 
il gravissimo problema dell 'economia ita­
liana nel suo complesso compor tano de­
terminazioni molto net te e puntual i , te­
nendo conto anche delle novità che si 
vogliono in t rodurre nella politica agrico­
la comunitaria. 

Di conseguenza vorrei chiedere, anche 
in relazione all ' intervento del professor Li­
guori, quali criteri pot rebbero essere già 
individuati per valutare, uni tamente , o di­
st intamente, od in collegamento t r a di 
esse, il r appor to t ra collina e montagna. 
Quale può essere, infatti, secondo l'Acca­
demia nazionale dell 'agricoltura e l'Acca­
demia dei georgofili, l 'entità, per esempio, 
decennale dell ' investimento pubblico per 
affrontare un problema di questo genere ? 

MORENO BAMBI. Pr ima di tu t to desi­
dero esprimere a nome del gruppo della 
democrazia crist iana u n vivissimo ringra­
ziamento ai nostr i illustri ospiti per aver­
ci fornito un quadro sintetico m a anche 
molto preciso dei problemi dei quali ci 
s t iamo occupando (ed in part icolare del 
problema costi tuito dal fatto che il 4 0 
per cento circa del terr i tor io nazionale è 

collinare), e per averci fornito, sia pure 
in modo sintetico, alcuni elementi di fon­
do che sono determinant i per meglio de­
finire i punt i sui quali muovere la nos t ra 
indagine. Questa non deve essere una in­
dagine di t ipo scientifico volta a fare del­
le pubblicazioni, che sono sempre neces­
sarie e important i , ma dovrebbe eviden­
ziare, sulla base di studi a t tuat i da esper­
ti, i problemi e le esigenze da soddisfare 
per il rilancio della collina. 

Dopo l 'approvazione delle leggi n. 9 9 1 
e n. 1 1 0 2 sulle Comunità montane ed il 
rilancio della montagna non si è fatto più 
niente; ora, t roppo tempo è passato e mol­
te cose sono andate degradando per cui 
è necessario quanto mai r ielaborare un 
proget to complessivo di rilancio della col­
lina. 

Sono vari i problemi sui quali dob­
biamo soffermare la nostra attenzione; in 
p r imo luogo ci chiediamo come dobbia­
mo ricostruire un ambiente idoneo allo 
esercizio delle attività agricole. Inoltre 
tale ambiente non deve avere solo fini 
produtt ivi m a anche di difesa del territo­
rio. Noi crediamo che la ricostruzione 
dell 'ambiente sia essenziale ai fini del ri­
lancio di un proget to produtt ivo. Il pro­
blema della valorizzazione di un prodot to 
e di una tipizzazione dei prodot t i ai fini 
della differenziazione dei prezzi è neces­
saria rispetto ai prezzi dei prodot t i che 
vengono realizzati in al tre zone. 

Ci chiediamo inoltre in che modo av­
viare una politica di sostegno diret ta a ri-

j dur re i costi di produzione e ad integrare 
i quelli che sono i prezzi, che p u r ridu­

cendo i costi, non avranno capacità di 
concorrenza da svolgere sul terr i tor io na­
zionale, coinvolgendo gli ordinamenti re-

; gionali locali. Inol t re ci chiediamo sem-
' p re come avviare una politica a livello 
| europeo che tenga conto della differenza 
! di intervento nel caso si t ra t t i di p ianura 

o di montagna. 

GIANMARIO PELLIZZARI. Ringrazio pri­
ma di tu t to gli illustri ospiti perché ci 
hanno fatto tornare per un momento sui 
banchi di una università di s tampo an­
tico. È vero che esistono tut t i i problemi 
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citati appunto dal professor Liguori e dal 
senatore Medici per quan to r iguarda i co­
sti di produzione delle aree di collina e 
delle aree interne, m a uno dei costi cor­
relati è legato al costo del capitale fon­
diario. Infatti è abbastanza evidente il 
dato secondo il quale si riesce ad ottene­
re una produzione doppia a par i tà di co­
sti degli altri fattori su un e t ta ro di ter­
reno, mentre si riesce ad ot tenere u n a 
produtt ivi tà par i alla metà su un e t taro 
di te r ra di collina, per cui i dati oggettivi 
di produzione, se il valore fondiario è 
metà, sono identici. 

Par tendo da questo presupposto, pen­
so che sia il caso che le due Accademie 
oggi qui rappresenta te dal professor Li­
guori e dal senatore Medici si occupino 
negli studi che hanno preannuncia to di 
queste situazioni piut tosto preoccupanti di 
cui ho par la to . Non so quali possano es­
sere gli s t rument i più adat t i per il rior­
dinamento fondiario; la legge n. 1 9 4 4 
sulle terre incolte malcoltivate pur t roppo 
fino ad ora non ha provocato nessun be­
nefico effetto. Essa avrebbe dovuto essere 
correlata ad una serie di normative a t te 
a por ta re ad un ridimensionamento dei 
pat t i fondiari. 

G I U S E P P E MEDICI, Presidente dell'Ac­
cademia nazionale di agricoltura. Mi di­
spiace che il tempo sia avaro e mi sem­
bra scortese t ra t tenere la Commissione 
oltre un certo limite, per cui sarò estre­
mamente breve. L'espressione da me usa ta 
circa la riforma agraria voleva e vuole 
met tere in evidenza l 'estrema gravità, non 
avvertita dalla pubblica opinione, dalle 
forze sociali, dal Par lamento, dagli stu­
diosi, della situazione della collina italia­
na. Mentre noi par l iamo non solo c'è u n 
degrado geologico, m a il dissesto profon­
do di un sistema creato dall 'uomo nei se­
coli, un sistema che richiede ima manu­
tenzione i cui costi sono ormai t roppo 
alti, per cui o la collettività italiana è 
disposta a sostenere tali oneri oppure lo 
sfacelo sarà drammat ico e tale per cui 
non saremo benemeri t i delle future gene­
razioni. Nessuno ha veramente contezza 
della gravità del problema: diluvi di pa­

role inutili e talvolta ancora più che inu­
tili dannose; ecco perché c'è una certa 
insofferenza psicologica e morale quando 
si par la di questi problemi, e c'è anche 
un ' incomprensione profonda da par te del­
le forze sociali, oltre che delle forze po­
litiche, che non hanno capito che il 
d r a m m a nasce dal fatto che quando la 
produtt ivi tà scende al di sotto di certi 
limiti, o si stabilisce l 'equilibrio aumen­
tando i prezzi dei prodot t i agricoli e fa­
cendo una nuova autarchia, che è con­
t rar ia alla nos t ra civiltà, oppure si pren­
dono provvedimenti di al t ra na tu ra fa­
cendo sì che il r imodellamento della col­
lina sia la nuova bonifica, come è s ta ta 
quella vecchia che ha permesso di dare 
ima p ianura al nos t ro paese che non la 
aveva. 

Perché la civiltà agricola italiana è 
na ta in collina. La pianura , invece, è sta­
ta creata con le bonifiche nel corso di 
mille anni circa; tu t te le pianure italiane 
sono state create dalle bonifiche idrauli­
che e dalla sistemazione del suolo. Ecco 
perché ho par la to e riparlerò nelle sedi 
oppor tune ed anche a titolo personale di 
seconda riforma agraria: perché la rifor­
m a non deve essere concepita come qual­
cosa che attenga solo alla propr ie tà bensì 
come costruzione dell'edificio nel quale 
una società moderna produce gli alimenti 
dei quali ha bisogno. Questo edificio si 
chiama azienda agraria; e questa azienda 
agraria deve retr ibuire il lavoro come lo 
retribuisce l ' industria perché vi sia quel­
la equivalenza di retribuzione degli sforzi 
che è ormai un comandamento del vivere 
civile. 

Se tornass imo alla sana mezzadria, 
all ' immagine del colono, dovremmo dare 
ad esso una retribuzione di 200 mila lire 
al mese, ment re oggi il salariato guada­
gna un milione al mese. 

Questi sono i termini economici del 
problema. Se noi non affrontiamo il pro­
blema della collina in termini economici 
finiamo per costruire sulla sabbia. 

Quali sono questi termini economici ? 
In p r imo luogo, noi viviamo nella Co­

muni tà europea; e siccome essa protegge 
l 'agricoltura in una autarchia europea ha 
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già dei prezzi che sono il doppio di quel­
li mondiali . Ma, se con questi prezzi co­
muni tar i la stessa p ianura perde, figuria­
moci se non perde la collina (nonostante 
le osservazioni elencate dall 'onorevole Pel-
lizzari, alle quali r isponderò t r a poco) ! 

Per tanto bisogna propor re una politi­
ca che renda il livello dei prezzi dei pro­
dotti agricoli compatibile con il tenore di 
vita delle popolazioni, perché se si rad­
doppia il prezzo dei cereali si finisce per 
triplicare il costo al imentare di molt i ceti. 
Infatti - per fare un esempio - t ren ta 
anni fa nel mio comune (Sassuolo) conse­
gnando un quintale di grano si acquistava 
un quintale di pane; oggi, invece, occor­
rono qua t t ro quintali di grano per acqui­
stare un quintale di pane. Questa è la 
rivoluzione di cui ci dovevamo rendere 
conto. E chi ha capacità di governo deve 
rendersi conto di questa real tà e di que­
sti equilibri perché non si possono volere 
cose contraddi t tor ie senza ot tenere poi i 
risultati che noi constat iamo tut t i i giorni. 

Per questi motivi si rende necessaria 
una riforma agraria basa ta sulla consape­
volezza della necessità di in t raprendere 
una vasta bonifica collinare come quella 
di cui tut t i i giorni inevitabilmente si 
parla (ieri a proposi to di Orvieto, u n me­
se fa a proposi to di Ancona, due anni fa 
a proposito di Agrigento), perché la col­
lina italiana occupa circa la metà del ter­
r i torio nazionale e perché su tale metà 
vi sono le storiche cento cit tà d'Italia. 

Allora la conclusione che mi sembra di 
dover esprimere sia all 'onorevole Esposto, 
sia all 'onorevole Bambi (insieme al ringra­
ziamento per la cortesia, che vor remmo 
meritare, con la quale codesto Comitato 
d'indagine ci ha onorato) è molto sem­
plice. Noi abbiamo leggi sufficienti per 
una riforma agraria in collina; bisogna 
solo coordinarle e finanziarle. Ma, con u n 
bilancio che quest 'anno è in passivo -
stando ai dati ufficiali - di almeno 70 
mila miliardi di lire, come si può ali­
mentare una riforma agraria come quella 
che è s ta ta così divisata ? 

Rispondo all 'onorevole Pellizzari che 
la sua equazione è perfetta nell'ipo­
tesi che si possa estendere l 'azienda come 

si vuole. Ma per fare questo occorre il 
r iordino fondiario. Ricordo però che il 
r iordino fondiario non riuscì neppure al 
re di Prussia Federico il Grande, il quale 
mandò i suoi granatieri per a t tuare il 
r iordino fondiario nel Meklenburgo; m a i 
granatieri furono uccisi dai contadini, i 
quali non volevano tale r iordino fondiario. 

Allora domando: un Governo così vi­
goroso e deciso come quello at tuale può 
essere in grado di fare quello che non 
riuscì neppure al monarca imperiale Fe­
derico di Prussia ? 

GIANMARIO PELLIZZARI. Ma io non 
chiedevo al Governo; chiedevo all'Accade­
mia nazionale dell 'agricoltura. 

MEDICI, Presidente dell1 Accademia na­
zionale dell'agricoltura. S tando così le co­
se, io argomento: vediamo di considerare, 
per i prossimi dieci anni, che l 'economia 
agraria collinare sarà ancora più cara di 
quella di p ianura per le ragioni obiettive 
che ha det to implicitamente l 'onorevole 
Pellizzari. Ecco perché sono d'accordo 
sul fatto che la cosa sia possibile in teo­
ria, men t re mi sembra che, nella realtà 
prat ica, nel prossimo decennio almeno, 
sia impossibile. 

LIGUORI, Rappresentante dell'Accade­
mia dei georgofili. Aggiungerò pochissime 
cose a quelle che sono state det te dal se­
natore Medici. 

All'onorevole Esposto r ispondo che sa­
rei perfet tamente d'accordo se la risolu­
zione presenta ta a Strasburgo si potesse 
t r adur re in termini di realtà. Mi domando 
soltanto cosa ci vuole e quale può essere 
il meccanismo distintivo (essendo la Co­
muni tà europea quella che è) per attri­
buire ai prodot t i della collina degli incre­
ment i di prezzo che diano u n senso al­
l ' intervento che si fa. Vediamo che que­
sto è già difficile nella prat ica applicazio­
ne in senso più generale. Ma immaginare 
di muoversi su una s t rada che, per al tro, 
è già contestata (poiché è notorio l'atteg­
giamento comunitar io non certo favorevo­
le agli aiuti nazionali, i quali fanno solo 
scat tare ricorsi alla Corte di giustizia) non 
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sarebbe, a mio modo di vedere, realistico 
perché la maniera più efficace di interve­
nire dovrebbe essere concepita nel senso 
della efficienza dei sistemi di intervento 
nelle aree svantaggiate, dalla messa in 
moto dei quali po t ranno scaturire effetti 
benefici anche sul piano della collocazione 
dei prodott i . 

Occorre rendersi conto che il plafond 
nazionale per un intervento decennale in 
favore della collina deve tenere presenti 
prospettive di ordine, tecnico, politico ed 
economico. 

Penso che il senso dell 'indagine che 
questa Commissione sta svolgendo sia 
quello di parametrare questo schema dei 
bisogni, tenendo presente che alla impo­
nenza di una riforma agraria per la colli­
na non è possibile pensare in tempi bre­
vi perché è cer tamente obiettivo di più 
difficile realizzazione di quanto non siano 
state in passato la r iforma e la bonifica 
dei terr i tori di pianura. Siamo in presen­
za di una situazione per la quale biso­
gnerebbe muoversi step by step, passo 
dopo passo, facendo una conquista alla 
volta, sintonizzando alcuni aspett i positi­
vi del problema che a mio modesto pare­
re si potrebbero individuare sopra t tu t to 
nella valorizzazione commerciale di quei 
prodot t i tipici che fino ad ora non sono 
stati inseriti nel contesto mercanti le mon­
diale. 

È questo un discorso che si po t rà an­
che r iprendere nel momento in cui si po­
t rà fare affidamento su una disponibilità 
finanziaria all ' interno della quale muover­
si verso quei settori che più facilmente 
promet tano dei risultati buoni sul piano 
non tan to produt t ivo perché, e qui debbo 
contraddire l ' intervento dell 'onorevole Pel-
lizzari, il valore fondiario non è l 'unica 
fra le cause di marginali tà. Il problema 
delle risorse fondiarie è una delle varia­
bili ma è impor tante quan to le al tre e 
non è l 'unica in grado di determinare u n 
gioco di convenienza. Basti pensare alle 
differenze natural i fra i diversi tipi della 

nos t ra collina (da quella argillosa dell'am­
biente toscano e senese a quello della Si­
cilia). Per questo motivo ritengo che si 
debba intervenire senz'altro, ma in ma­
niera coerente con tut t i gli elementi che 
compongono il sistema stesso, 

ì All'onorevole Bambi credo di aver già 
| dato risposta; in definitiva, dovendo ri-
I farsi alla legislazione comunitaria, penso 

che per un paese come il nos t ro sarebbe 
conveniente accentuare la richiesta di in­
tervento della Comunità nell 'ottica del re­
golamento n. 352 il quale può rappresen­
ta re quel contesto ampio e quel contem­
peramento dei diversi problemi e dei di­
versi interessi in gioco idoneo a risolve-

! re non soltanto i problemi dell 'agricoltura 
e della collina ma della difesa dei terri­
tori della collina e l ' innesto nella collina 
italiana di altre attività che possano es­
sere identificate in quei fenomeni che im­
pegnano l 'uomo e che gli danno le sod­
disfazioni ed un reddito necessari per la 
vita. 

Questa è la s t rada che si dovrebbe per­
correre e a questo fine non sarebbe male 
agire per progetti basat i su studi con­
creti. Infine bisogna pensare ai necessari 
support i finanziari per realizzare tali pro­
getti. 

A nome del professor Stefanelli assicu­
ro la collaborazione mia personale e del­
l'Accademia dei georgofili nel caso in cui 
la Commissione ri tenga necessario u n ul­
teriore incontro. 

PRESIDENTE. Ringrazio ancora una 
volta gli ospiti ed è motivo di conforto 
aver sentito dire che siamo sulla giusta 
s t rada anche se questa è molto lunga. Rin­
grazio inoltre i colleghi intervenuti nel 

• dibatt i to e che hanno dimostrato di sen-
tire profondamente il problema di cui ci 
s t iamo occupando. 

La seduta termina alle 13,45. 

: STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 




